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POLITICA INTERNA 

L'esecutivo Pds parla di «massimo allarme» 
esorta il capo dello Stato ~ 
a «rientrare nell'alveo istituzionale» 
e chiede subito un confronto alle Camere 

«Il presidente al posto suo 
le riforme in Parlamento» 
«Finché c'è questa Costituzione, il presidente deve 
rientrare nell'alveo istituzionalmente definito». 
Un'impegnativa risoluzione dell'esecutivo dei Pds 
mette a punto la posizione del partito: contro il q ua-
lunquismo montante, il conservatorismo de, il presi
denzialismo craxiano, una riforma che consenta ai 
cittadini di scegliere «maggioranze e governi alter
nativi». Subito la discussione in Parlamento. 

FABRIZIO DONDOLINO 

••ROMA. Due cartelle fitte 
(Irte, un'analisi articolata della 
crisi politico-istituzionale in at
to, l'ambizione di indicare una 
strada coerentemente demo-
amica per uscirne. Ieri pome
riggio il coordinamento nazio
nale del Pds ha licenziato una 
•risoluzione» che la seguito al
la presa di posizione di Oc
chetto ("Il Quirinale non rap
presenta più l'uniti naziona
le») , ne assume tutti i passaggi, 
li colloca nel quadro più com-

Elenivo di «una crisi politica e 
tìtuzionale che è entrata nel

la sua fase più acuta» e •Impo
ne il massimo allarme». E la 
prima volta che l'organismo 

politico del Pds prende una 
posizione cosi articolata, «so
lenne» e unitaria. Nella lunga e 
difficile partita politica in cor
so, i democratici di sinistra di
spiegano la propria linea e 
s attrezzano ad una battiiglla 
che potrebbe durare un anno 
intero. Il Quirinale ne è un tas
sello decisivo, m.i non esclusi
vo. 

La risoluzioni? prende le 
mosse da un'enalisi molto 
preoccupata: «La situazione -
si legge - impone il massimo 
allarme, può ormai sfuggire ad 
ogni controllo con pesanti 
conseguenze per gli interessi 
nazionali e pericoliper la stes

sa sicurezza democratica». Da 

3ui l'esigenza di «una più forte, 
illusa e compiuta democra

zia». E democrazia è la parola-
chiave che definisce la linea 
del Pds, Il «terzo polo» fra il 
conservatorismo democristia
no, schierato a difesa di «un si
stema di potere vantaggioso 
per il partito di maggioranza 
relativa», e il presidenzialismo 
«agitato» dal Psi, che «rifiuta di 
fare i conti con l'esigenza del
l'alternativa e che sì presenta 
dunque non come una fuoriu
scita dall'attuale paralisi, ma 
come un suo congelamento». 

Ma c'è anche un «nemico», 
questo si «trasversale», che il 
Pds indica nel suo documento: 
quel «generico e qualunquisti
co rigetto dei partiti in quanto 
tali». Semmai, è del «sistema di 
potere» che occorre liberarsi, 
anche per «rigenerare» i partiti. 
E, in ogni caso, non si possono 
confondere i partiti tra loro, né 
dimenticare che essi sono 
•soggetti Indispensabili della 
partecipazione democratica». 

La «via democratica» indica
ta dal Pds si riassume nella ne
cessita di rendere «fisiologici» 

l'alternativa e il ricambio delle 
forze dirigenti. «Gli italiani -
scandisce il documento - de
vono essere messi nelle condi
zioni di decidere a chi affidare 
il compito e la responsabilità 
di governare, di scegliere fra 
programmi, maggioranze e go
verni alternativi». È questo il 
fulcro politico delle riforme, il 
loro significato e il loro obietti
vo. Ed è su questa proposta 
che il Pds sfida le altre forze 
politiche. La stessa polemica 
sul presidenzialismo di stampo 
socialista nasce qui. 

E qui s'inserisce, non a caso, 
il «capitolo Cossiga». É signifi
cativo che il documento (co
me del resto già aveva fatto 
Occhietto l'altro giorno) parli 
esclusivamente di «presidente 
della Repubblica». Proprio per 
sottolineare che di un ruolo, di 
una funzione, di un organo co
stituzionale si tratta, e non di 
una persona. In mattinata, al 
congresso liberale, Occhetto 
aveva ribadito che «o si è il ga
rante e si fa il presidente come 
slamo abituati in Italia, al di so
pra delle parti, oppure si è il 
presidente di una maggioran

za, ma in questo caso ci vor
rebbe un sistema diverso». Il 
Pds insomma fa capire di aver 
«sfiduciato» il presidente, che 
pure aveva contribuito ad eleg
gere sei anni fa, e contempora
neamente ribadisce che «cosi 
non si può andare avanti». È 
una sorta di «altolà», questo del 
Pds, che potrebbe preludere -
pur non annunciandoli - ad al
tri atti, questa volta formali 

Nella sostanza, e spesso nel
la forma, il documento di Ieri 
ricalca le parole di Occhetto di 
mercoledì. Intervenendo nella 
vita interna dei partiti, discrimi
nando la stampa, assumendo 
•posizioni di parte» nel dibatti
to istituzionale, il presidente 
•compromette l'efficacia e la 
linearità delle sue stesse solle
citazioni alla riforma, vien me
no alla funzione di garante che 
la Costituzione gli attribuisce e 
gli impone, determina un mu
tamento di fatto che pone il 
presidente nella condizione di 
non rappresentare più l'uniti 
nazionale». Se il presidente 
non toma «nell'alveo istituzio
nalmente definito», si produce 
•un intollerabile disordine». 

Achille Occhetto 

Quanto alle accuse di «com
plotto» (fatte proprie ancora 
len da Craxi, e controbattute 
dal capogruppo pds alla Ca
mera, Quercini), si tratta di ac
cuse «ridicole», tanto ampio è 
lo schieramento di opinione 
pubblica che denuncia oggi la 
gravità della situazione. 

La conclusione del comuni
cato del Pds ritoma perciò sul
le riforme. E sottolinea la cen
tralità del Parlamento, la ne
cessiti ineludibile di portare in 
Parlamento, l'unica sede de
mocratica abilitata a decidere, 
ciò che finora si è sviluppato 
ovunque tranne che alle Ca
mere: il dibattito sulle riforme. I 

gruppi del Pds chiederanno 
che alla questione sia data 
•priorità assoluta». Ma, soprat
tutto, si chiede un «libero con
fronto», una discussione cioè 
che non risenta delle «divisioni 
nella maggioranza» e del «mu
tismo delgoverno». Sia insom
ma il Parlamento a decidere. 
Ancheperché, si osserva a Bot
teghe Oscure, qualsiasi ipolesi, 
compresa quella craxiana del 
referendum, deve comunque 
passare per le aule di Monteci
torio e Palazzo Madama. E 
questo il «corretto e rassicuran
te riequilibrio fra i fondamen
tali poteri dello Stato» che 11 
Pds chiede. 

Alle assise di Roma, Altìssimo critica il «presidenzialismo» di Craxi. Cossiga scrive per incitare alle modifiche istituzionali 

I liberali a congresso lanciano la «Costituente» 
Vogliono un presidente che sia anche capo del go
verno. Ma assieme a questa, vogliono la riforma 
elettorale e una distinzione dei ruoli tra Cameni e 
Senato. Insomma l'idea dei liberali è diversa da 

Suella del Psi. Del resto, nella relazione al congresso 
el Pli, Altissimo l'ha detto chiaramente (definendo 

l'idea di Craxi «esarista»). Qualche apprezzamento 
da Occhetto, giudizio negativo di La Malfa. -

STHFANO BOCCONUTTI 

"mv 

forme - ed è un passaggio im
portante - che vanno realizza
te «con un nuovo grande patto 
nazionale». Attenzione di Cos
siga al congresso, del resto ri
cambiata. Altissimo ad un cer
to punto, se n'è uscito cosi: 
«Abbiamo accettalo la sfida 
del cambiamento... di cui II 
Presidente 4 etaTìo mterpreié». 
Insomma: ,UIK congresso fra 

• I ROMA Prima, l'omaggio 
a MalagodL Dovuto ma non 
formale. Poche parole e un 
breve rumato. Un documenta
rlo montato stile «spot». Ma del 
ia to , un po' tutto al congresso 
liberale dell'Eur. deve servire a 
dare l'Idea di modernità. Cosi 
non c'è il tavolo della presi
denza e in sala i dirigenti sono 
seduti fianco a fianco al dele
gati. Dopo il ricordo di Malaga-
di, i piccoli adempimenti for
mali. Poi, infine, la «Politica». 
Che. In questo periodo, signifi
ca soprattutto riforme Istituzio
nali. E la lunga relazione di Al
tissimo non ha deluso le arie
te. PIO di meli e stata dedicata 
al «cambiamento delle regole 
del gioco». I liberali l'immagi
nano cosi: un sistema fondato 
sull'elezione diretta del Capo 
dello Stato, che è anche capo 
«tal governo. Ma contempora
nea a questa riforma, il Pli ci 
mette anche la modifica del si
stema elettorale (fondata sui 
collegi unonominaU e sul dop

pio turno) e una netta distin
zione delle funzione della l i 
merà e del Senato, Non tato 
•presidenzialismo'', insomma: 
e il segretario liberale sembra 
polemizzare apertamente col 
Psi. Accusa Craxi di non <sp in
gerì più in li della generica ri
chiesta di elezione diretta lei 
capo dello Stato», che equina-
rebbe a costruire le riforme 
•sull'acqua». L'idea liberale e, 
invece, un'altra: «Un sistema 
semlpresidenziale alieno da 
cesarismi e da tentazioni auto
ritarie». Un distinguo che co
munque il leader del garofano 
ha provato a minimizzare. 
Scambiando due parole coi 
cronisti, Craxi he detto: «E ve
ro, ci sono alcune accentua
zioni polemiche, ma l'impian
to dei liberali si muove lungo 
un tracciato coincidente con il 
nostro». 

Repubblica alla «francese», 
semi-presidenziale. Tornando 
alla relazione, per Altissimo il 
problema e che almeno se ne 

Il segretario liberale Renato Altissimo ieri all'apertura del lavori del congresso 

cominci a parlare. Subito. E av
verte: o s'inizia a mettere ma
no alle riforme (basterebbe in
dicare un metodo di lavoro) o 
•cercheremo maggioranze di
verse da quelle tradizionali». In 
più Altissimo ci aggiunge una 
proposta concreta (più spie
gata ai giornalisti che dalla tri
buna)- nelle elezioni del '92, 
gli elettori dovranno eleggere 

anche una nuova costituen
te». Che dovrebbe riscrivere la 
Carta fondamentale. E se i 
nuovi costituenti» non doves
sero trovare una soluzione (se 
cioè non ci fosse una maggio
ranza di 2/3), allora il corpo 
elettorale potrebbe essere an
che chiamato a pronunciarsi 
su diverse ipotesi. 

Gira e rigira, insomma, re ri

forme Istituzionali tengono 
sempre banco. E di questo, 
manco a dirlo, ha parlato an
che Cossiga che ha inviato ai 
delegati un lungo messaggio. 
Per ricordare, naturalmente, il 
•ricco contributo e il nobile re
taggio» del Pli, ma soprattutto 
per sostenere che «unanime è 
la richiesta, che sale dalla gen
te... di indifferibili riforme». Ri-

altea* Wfftmpressioneeofl 
mata anche dal giudizi dei lea
der politici. Soprattutto i segre
tari dei partiti di maggioranza 
sono andati col lanternino alla 
ricerca di singole parti della re
lazione per sostenere che ci 
sono «punti di accordo». Sul re
sto, invece, «ci sono dissensi», 
comunque, da non dramma
tizzare. Cosi Forlani e cosi Ca
ngila (di Craxi si è già detto). 
La Malfa ha riconfermato, in
vece, il suo ruolo di oppositore 
(di centro): ha detto che insi
stere tanto sulle istituzioni rive
la disattenzione ai problemi 
reali. E l'opposizione vera, in
vece? Occhetto (applauditissf-
mo dal congresso) na espres
so un giudizio di questo tipo: 
«Ho apprezzato,., la critica che 
viene all'occupazione del po
tere da parte dei partiti. Ma so
prattutto ho apprezzato la pre
sentazione di un progetto or
ganico e, benché io non sia 
d'accordo col presidenziali
smo, devo notare che qui que
sta proposta è inserita in un 
contesto organico... ». Certo, 
non tutto dei congresso piace 

al Pds: per esempio il modo 
come nella relazione sono sta
ti tratti i temi della pace, del 
terzo mondo. E non piacciono 
soprattutto le cose che Altissi
mo ha detto sull'economia di 
casa nostra, il suo tanto insiste
re sulle privatizzazioni (che, 
invece, hanno appassionato 
Pininfarina). E quest'ultima 
cosa fa capire che la relazione 
introduttiva è stata di tipo «tra
dizionale», nel senso che, an-
clMr<a;marginalmente, ha af
frontato un po' tutto. La solu
zione trovata alla crisi di gover
no, il solito appello al Pri a 
•rientrare», qualche accenno 
d'autocritica per il «patto elet
torale» coi laici. Oltre, natural
mente, alle questioni inteme. E 
in questo caso - come gli ha ri
conosciuto Biondi - Altissimo 
ha fatto diverse concessioni». 
Che comunque, sembra -
stando alle «voci» - vogliano 
insistere sulla candidatura al
ternativa di Costa. Una candi
datura di «testimonianza», che 
non sembra condivisa nean
che da tutta la minoranza. In
somma, il finale del congresso 
- almeno per la conferma di 
Ate i smo - sembra scontato. 
Un po' meno dal punto di vista 
politico. Visto che ieri l'assise 
non e riuscita a votare la tesi 8, 
dividendosi tra chi voleva at
taccare il Papa e un gruppo ca
pitanalo da Sterpa che voleva 
un giudizio più moderato su 
Woiytila. Com'è finita? La di
scussione, e il voto, sono stati 
rinviati. 

La linea di La Malia al vaglio del Ri 
Del Pennino: «Giusta scelta d'opposizione» 
Oggi si riunisce a Roma il Consiglio nazionale, «par
lamentino» del Pri. Fu convocato dopo lo «sfregio» 
andreottiano e le dimissioni di La Malfa, che sicura
mente saranno respinte. La corrente di Qunnella 
non voterà. I giovani repubblicani: due terzi dei par
lamentari del Pri giudicano positivamente il referen
dum sulle preferenze. Sulle scelte del Pri, intervista a 
Del Pennino, capogruppo dell'edera alla Camera. 

VITTORIO RAOONB 

MROMA. ODorevole Od 
Pennino, oggi comloda un 
Contiguo nazionale che è 11 
(ratto del conflitto ora Andreot-
tl e U PrL e delle dlniittloai 
presentate a ano tempo da La 
Malfa al partito. Che legnilo 
a n i questa vicenda, conside
rando che l'on. Gunnella an-
•sonda battaglia? 
Il Consiglio respingerà le di
missioni e confermerà la sua fi
ducia a La Malfa. Gunnella 
non da oggi si oppone alla li
nea della segreteria. Questo 
non cambia la fondatezza del
le mie previsioni. 

D Contiguo ntrlnnale tari 
anche una prima tede di 

confronto Milla mova «op-
posizione dal «atro» pro
clamata dal Fri. Ld che (la-
dizione dà, tuoni? 

Il nostro nuovo molo presup
pone una iniziativa del partito 
più fortemente caratterizzata 
su alcune questioni di fondo, 
come gli aspetti economici e 
l'ordine pubblico. Ma tenga 
conto che il Pri da tempo stava 
stretto nella maggioranza e nel 
governo. Da più pari-dall'in
terno del partito e d.i ambienti 
esterni - c'era una t pinta per
chè prendessi mo ietlistanze... 

Non tara che lei questa spin
ta la avverte più forteperebè 
viene detto a Milano, dote 

le Leghe tono prò aggressi
ve? 

Nell'arca milanese, effettiva
mente, la spinta era più forte, 
come è più forte il voto di pro
testa. Molti consensi che Inter
cettammo noi nell'83, con il fa
moso effetto-Spadolini, sono 
poi finiti alle Leghe. Quell'an
no, per l'ultima volta, incana-
Limino all'interno del sistema 
dei partiti tradizionali il voto di 
protesta. Ma la nostra presen
za nel governo poi ha spostato 
quel voto verso l'area di partiti 
più radicali. 

Domani 11 governo tara al 
banco di prova proprio Milla 
manovra economica e la lot
ta alla criminalità. Che cosa 
vi aspettate? 

E probabile che il quadriparti
to trovi dei compromessi. Per 
certi versi, e addirittura auspi
cabile che finisca cosi. Uno 
scontro che ci portasse alle 
elezioni anticipate per un'in
capacità complessiva di gover
no, avrebbe un solo effetto: 
sbollare ancor di più l'opinio
ne pubblica dalle forze politi
che. Il mio vero timore e che i 

compromessi si raggiungeran
no a un livello •basso»: misure 
tampone, incapaci di incidere 
sugli elementi strutturali del di
savanzo. E qualche forma di 
condono, uno strumento oc
casionale di maquillage. 

n governo trema anche 
perchè ti è aperto uno «con-
tro poUtko-bUtuzionale di 
proporzioni mal viste. Da 
teramane ti parla di «partito 
del presidente» e di «mag- ' 
giorima sommersa». Di 
•crisi di regime». Attorno al
le riforme Istituzionali c'è 
nna gran bagarre. Ma il Pri 
tembra tiare alla finestra. 
Perchè? 

Prima di rispondere, ragionia
mo un momento sull'anomalia 
delta condizione politica italia
na. Noi abbiamo una demo
crazia bloccata sin dal dopo
guerra. Non solo: col progres
sivo ndursl dei margini di con
senso alle forze dì governo tra
dizionali, la convivenza fra due 
partiti, la Oc e il Psi, che in tutta 
Europa sono alternativi, in Ita
lia è diventata quasi una con
dizione essenziale di governa
bilità. De e Psi hanno la perce

zione di questa anomalia. Per
ciò cercano modifiche istitu
zionali o elettorali - e hanno 
atteggiamenti politici - che 
fanno della loro collaborazio
ne un continuo conflitto. Le •fi
brillazioni» di oggi non sono fi
glie soltanto del fine legislatu
ra: sono il sintomo di un ma
lessere politico molto più va
sto. 

Va bene. Ma appunto per 
questo sorprende 11 silenzio 
d d repubblicani, non le pa
re? 

Il problema è che ambedue i 
modelli - la repubblica presi
denziale del Psi e fa riforma 
elettorale col premio di mag
gioranza voluta dalla De - so
no funzionali al rispettivo ruo
lo dei due partiti, più che alla 
stabilita del governo e delle 
Istituzioni. Il Psi pensa al presi
denzialismo come strumento 
attraverso il quale avviare la 
modifica degli equilibri di for
za, la De pensa alla sua rifor
ma come al mezzo per conge
lare gli equilibri di forza. Inve
ce bisognerebbe individuare 
dei meccanismi elettorali non 
vincolati a un certo schiera-

Antonio 
Del Pennino 

mento, e funzionali al dispie
garsi di scenari politici diversi, 
all'uscita dalla democrazia 
bloccata. Mi convince, perso
nalmente, quel che dice Mon
tanelli: qualsiasi modello istitu
zionale che non sia accompa
gnato da una legge elettorale è 
mutile. Io credo che la strada 
giusta sia una riforma sul mo
dello francese, volo uninomi
nale, doppio turno, ballottag
gio. Quella dell'elezione del 
presidente delia Repubblica è 
una questione marginale. Non 
demonizzo la repubblica pre
sidenziale, ma non è certo la 
panacea 

II tuo ragionamento pre
suppone un'ispirazione uni

taria, una volontà riforma-
trice concorde che proprio 
pare non ti ala. E Cossiga 
certo non tembra conbintii-
reacrearia.-

lo penso che ogni polemica, 
ogni modo di impostare il pro
blema diversamente da come 
ho auspicato è fuorviarne, non 
consente di fare alcun passo 
avanti. Ha detto bene Bobbio 
nella parte finale del suo inter
vento: il paese ha dinanzi pro
blemi drammatici, la criminali
tà, lo sfascio dei servizi, il disa
vanzo. Le questioni istituziona
li vanno si affrontate, ma per 
rendere le Istituzioni più fun
zionali alla soluzione di questi 
problemi. 

Sul bicameralismo è polemica 
mentre la Camera ribalta 
il rapporto tra competenze 
centrali e periferiche 

La De boccia 
il Senato 
delle Regioni 
La Camera ha avviato ieri una profonda riforma re
gionalistica dello Stato, ribaltando il rapporto tra 
competenze centrali e periferiche. «A maggior ra
gione ora va istituita la Camera delle Regioni», sotto
lineano Cardetti (Psi) e Ferrara (Pds). Ma !a De in
siste nel dire no ed accusa i socialisti di essere «in
cauti» nell'appoggiare la liquidazione del bicamera
lismo ripetitivo. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• 1 ROMA Con la sola oppo
sizione dell'Msi (e assente il 
Pri), la commissione Affari 
costituzionali di Montecitorio 
ha acquisito un primo, rile
vante risultato per la riforma 
in senso regionalista dell'as
setto dello Stato. Nel quadro 
della completa riscnttura del
la non-riforma de) sistema bi
camerale varata dal Senato, la 
Camera ha completamente ri
baltato il rapporto tra compe
tenze statali e regionali. Oggi 
la Costituzione stabilisce al
l'art. 117 quali sono le compe
tenze legislative regionali, 
prevedendo che tutto il resto 
sia di competenza statale. La 
riforma capovolge questa lo
gica, fissando tassativamente 
le materie di interesse nazio
nale (tra cui quelle che ri
guardano i diritti fondamenta
li dei cittadini), e devolvendo 
«tutte le altre» alla legislazione 
regionale. 

E un primo, Importante 
passo verso quello Stato delle 
Regioni prefigurato dalla Co
stituzione ma rimasto in gran 
parte sulla carta. Come tale 
viene giudicato dal responsa
bile del gruppo comunista-
Pds in commissione. Gianni 
Ferrara, il quale ribadisce che 
l'impegno del democratici di 
sinistra «si svilupperà adesso 
sui terreno di una riforma del
le istituzioni statali coerente 
con questa premessa; un bi
cameralismo profondamente 
ristrutturato nella differenzia
zione dei compiti, nel numero 
del componenti (da 950 a 
600). nell'efficienza e nella 
rapidità di decisione». Ma su 
questo la situazione è apertis
sima, come hanno del resto 
confermato nel frattempo gli 
sviluppi, fuori dell'aula della 
commissione, dell'accesa po
lemica tra De e Psi sulla rifor
ma del bicameralismo. 

L'altra sera il vicepresidente 
dei deputati socialisti, Giorgio 
Cardetti. aveva denunciato il 
tentativo della De e del mini
stro per le riforme istituzionali 
Mino Martinazzoli di •snatura
re» il processo riformatore con 
una strisciante opposizione 
ad una netta differenziazione 
dei compiti dei due rami del 
Parlamento e alla creazione di 
una Camera delle Regioni. Ieri 
mattina i dirigenti della De 
hanno convocato una confe
renza stampa a piazza del Ge

sù: avevan promesso la pre
senza di Forlani e dei capi
gruppo Gava e Mancino, che 
invece non si son visti; ma la 
risposta al Psi è stata ugual
mente perentoria- «Siamo 
contrari alla Camera delle Re
gioni», ha detto il responsabile 
per i problemi dello Stato. 
Giuseppe Guzzetti. «Se c'è pa
ri legittimazione democratica 
delle due Camere, non si può 
alterarne i ruoli Semmai si 
pud prevedere una qualche 
vocazione speciale del Senato 
per ie questioni regionali», ha 
aggiunto il presidente degli 
Affari costituzionali di Palazzo 
Madama, Leopoldo Elia. E co
me si esprìmerebbe questa 
•vocazione»? Delegando al so
lo Senato la competenza sui 
conflitti di merito (per quelli 
di legittimità c'è la Corte cosU-
tuzionaie) tra Regioni e Inte
resse nazionale oggi attribuita 
alle due Camere ma mai. as
solutamente mai esercitata... 

E siccome per due ore i diri
genti de dribblano l'ostacolo, 
qualcuno finalmente chiede 
loro: ma questa posizione 
non è in netto contrasto con 
quella del Psi che chiama per
sino in causa gli impegni pro
grammatici assunti ancora 
pochi atomi fa da Andreottì? Il 
Psi da «un'mterpretazione 

, estensiva e artificiosa dette d»> 
, chiarazioni del presidente dal» 
1 Consiglio», replica l'on. Girti, a 
lungo vicepresidente del 
gruppo della Camera. Quanto 
a Cardetti, «è un emotivo ed 
un incauto», quasi a lasciare 
intendere che nel Psi stareb
bero maturando scelte meno 
drastiche di quelle che lui di D 
a poco toma ad invocare in 
nome di «funzionalità e coe
renza». 

Quale sarà il concreto at
teggiamento del Psi si potrà 
verificare comunque entro 
pochi giorni. Dalla prossima 
settimana si discute e si vota 
prima sulle proposte Pds di ri
duzione del numero dei par
lamentari, e poi appunto sulla 
differenziazione delle due Ca
mere. Insomma, come osser
va Franco Bassanini, respon
sabile dell'Interno nel gover
no ombra, «la riforma dello 
stato regionale ha tatto un 
passo avanti ma le contraddi
zioni ancora insolute suìls ri
forma del bicameralismo ne 
rendono incerto l'esito». 

Libertà di stampa 
L'Ordine giornalisti 
contro le censure 
• i ROMA. L'Ordine dei gior
nalisti è intervenuto sul «caso 
Vespa» (l'editoriale del diretto
re del Tgl su Cossiga) con una 
presa di posizione assai netta a 
difesa della liberta d'intornia-
zione. In una nota il Consiglio 
nazionale dell'Ordine, riferen
dosi ad alcuni «episodi recenti, 
compreso quello di Vespa, 
esprime la più profonda 
preoccupazione per tutte quel
le iniziative che possano suo
nare a minaccia dell'autono
mia e della liberta del giornali
smo, anche nella sua funzione 
critica, o limitare la libera dia
lettica delle opinioni, sempre 
nell'aperta assunzione delle 
responsabilità da parte di tut
ti». Per l'Ordine «va rivista la 
nonna della legge 103 del 7 5 
che alfida al direttore generale 
della Rai compiti, funzioni e 
responsabilità che l'ordina
mento generale che regola la 
professione giornalistica, l'e
sercizio della libertà di infor
mazione e gli stessi contratti di 
lavoro, riserva ai direttori di te
stata, garantendone l'autono

mia». Al tempo stesso «va riaf
fermata, nell'ambito dello stes
so principio di responsabilità, 
la necessità di ricondurre tutta 
la programmazione radiotele
visiva di contenuto giornalisti
co nell'ambito di competenze 
di testate giornalistiche rego
larmente registrate, evitando 
cosi - prosegue la nota - che 
le responsabilità tutelate dalla 
legge anche per garantire pte- ' 
os i limiti deontologici, restino 
affidate a dirigenti non vinco
lati a prescrizioni che regolano 
l'esercizio dell'informazione». 
A proposito della vertenza • 
aperta sul nuovo contratto di 
lavoro l'Ordine respinge gli at
tacchi venuti dalla Federazio
ne degli editori e «riafferma di 
essere a fianco della Federa
zione della stampa in un duro 
impegno che porti a realizzare 
nuove condizioni di autono
mia e di migliore professionali
tà di tutti i giornalisti». Il Consi
glio si e inline espresso sull'at
tuazione della legge Mamml 
sollecitando le concessioni 
•previste a garanzia del plurali
smo dell'Informazione». 

4 l'Unità 
Venerdì 
10 maggio 1991 


